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Il Santo Sinodo della Chiesa ortodossa di Grecia ha votato ad Atene l'8 ottobre 2004 la restaurazione del diaconato 

femminile. Tutti i membri del Santo Sinodo – 125 metropoliti e vescovi e l'arcivescovo Christodoulos capo della 

Chiesa di Grecia - avevano riflettuto sul tema. La decisione non riguarda direttamente l'arcidiocesi greca ortodossa 

d'America, che è un'eparchia del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli.  Le province ecclesiastiche greche del 

Patriarcato ecumenico hanno ottenuto la loro indipendenza da Costantinopoli nel 1850 e sono state proclamate 

Chiesa autocefala di Grecia. 

 

Mentre le diaconesse erano virtualmente scomparse dal IX secolo, il fatto della loro esistenza era ben noto, e la 

discussione circa la restaurazione del diaconato femminile nell'ortodossia è iniziato nella seconda metà del XX 

secolo. Due libri sul tema di Evangelos Theodorou, Heroines of Love: Deaconesses Through the Ages (1949) e The 

“ordination” or “Appointment” of Deaconesses (1954), hanno documentato l'ordinazione sacramentale delle donne 

nella Chiesa delle origini. Il suo lavoro è stato completato nella Chiesa cattolica da un articolo pubblicato da 

Cipriano Vagaggini, un monaco camaldolese, in Orientalia Christiana Periodica nel 1974. Gli studi più significativi 

sul tema concordano sul fatto che le donne sono state ordinate al diaconato con un sacramento all'interno della 

iconostasis all'altare dai vescovi, nella Chiesa delle origini. Nel corso della loro ordinazione, le diaconesse 

ricevevano la stola diaconale e la comunione, condividendo la stessa qualità pentecostale delle ordinazioni 

episcopali, sacerdotali o diaconati maschili. 

 

Nonostante il declino delle ordinazioni di diaconesse all'inizio del Medio Evo, l'Ortodossia non l'ha mai proibita. Nel 

1907 una commissione della Chiesa ortodossa russa ha registrato la presenza di diaconesse in ogni parrocchia della 

Georgia; il popolare santo ortodosso del XX secolo, Nektario (1846-1920) aveva ordinato due diaconesse nel 1911; 

e fino agli anni 50 alcune monache greche ortodosse divennero diaconesse nei monasteri. Nel 1986 Christodoulos, 

allora metropolita di Demetrias e ora arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia, ha ordinato una diaconessa secondo il 

rituale di s. Nektarios, l’antico testo bizantino che s. Nektario usava. 

 

Numerose conferenze inter-ortodosse hanno richiesto la restaurazione dell’ordine, tra cui il Simposio 

interortodosso di Rodi, nel 1988, che affermò esplicitamente "l'ordine apostolico delle diaconesse dev'essere fatto 

rivivere". Il simposio notò che "la restaurazione di questo antico ordine dev'essere presa in considerazione a partire 

dagli antichi prototipi testimoniati in molte fonti e con le preghiere rinvenute nelle Costituzioni Apostoliche e negli 

antichi testi liturgici bizantini”. 

 

Al Santo Sinodo di Atene del 2004 il metropolita Chriysostomos di Calcedonia ha avviato la discussione sul tema del 

ruolo delle donne nella Chiesa di Grecia e sul recupero dell'ordine del diaconato femminile. Nella discussione che ne 

èseguita, alcuni vescovi più anziani apparentemente hanno dissentito dalla completa restaurazione dell'ordine. 

Anthimos, vescovo di Tessalonica, ha poi riferito al Kathimerini English Daily "per quanto ne so, l'inserimento delle 

donne nella polizia e nell'esercito è stato un fallimento, e noi vogliamo tornare su questo vecchio argomento?". 

 

Mentre l'aspetto di servizio sociale del diaconato femminile è ben noto, il Santo Sinodo ha deciso che le donne 

potessero essere promosse al diaconato solo in remoti monasteri e a discrezione dei singoli vescovi. La decisione 

limitativa di restaurare solo il diaconato femminile monastico non è piaciuta ad alcuni membri del sinodo. La Athens 

News Agency ha riportato che Chrysostomos, vescovo di Peristeri, ha detto che "il ruolo delle diaconesse deve 



svolgersi nella società e non nei monasteri". Altri membri del Santo Sinodo si sono detti d'accordo e hanno 

sottolineato il fatto che il ruolo delle diaconesse dev'essere sociale, per esempio l'amministrazione dell'estrema 

unzione ai malati. 

 

Il voto del Santo Sinodo per restaurare il diaconato femminile in determinate circostanze potrebbe essere l'idea più 

progressista che la Chiesa ortodossa può offrire al mondo. Il documento non usa la parola ordinazione, ma 

permette specificamente ai vescovi di consacrare (kathosiosi) monache anziane nei monasteri delle loro eparchie. 

Ma i vescovi che scelgono di pro-muovere le donne al diaconato hanno solo la liturgia bizantina antica, che prevede 

la stessa cheirotonia, imposizione delle mani, per le diaconesse e per gli ordini maggiori: vescovo, prete e diacono. 

Alcuni studiosi (per lo più occidentali) hanno affermato che l’ordinazione storica delle diaconesse non era una 

cheirotonia, o ordinazione agli ordini maggiori, ma una cheirotesia, una benedizione che significa insediamento in 

un ordine minore. La confusione è comprensibile, dal momento che i due termini sono stati talvolta usati in modo 

indiscriminato, ma altri studiosi sono ugualmente convinti che le donne sono state ordinate all’ordine maggiore del 

diaconato. La prova sarebbe nella liturgia che i vescovi utilizzano. Al momento vi è una sola liturgia e una sola 

tradizione con la quale creare una diaconessa nel rito bizantino, ed è con ogni evidenza un rituale di ordinazione 

per il “servo che dev’essere ordinato all’ufficio di diaconessa”. 

 

Anche il documento sul diaconato pubblicato dalla Commissione teologica internazionale del vaticano del 2002 

ammette che “il canone 15 del Concilio di Calcedonia (451) sembra confermare il fatto che le diaconesse erano 

veramente ‘ordinate’ dall’imposizione delle mani (cheirotonia)”. Nonostante l’uso peggiorativo delle virgolette qui e 

altrove nel documento quando vengono menzionate le ordinazioni storiche di donne al diaconato, la commissione 

vaticana non sembra intenzionata a negare la storia alla quale ora la Chiesa di Grecia è nuovamente tornata. Inoltre, 

il documento vaticano indica che la pratica dell’ordinazione delle diaconesse secondo la liturgia bizantina è durata 

almeno fino all’VIII secolo. Non esamina la prassi ortodossa dopo il 1054. 

 

La ripresa dell’ordine del diaconato femminile nella Chiesa di Grecia dovrebbe partire nell’inverno 2004-2005. 

l’ordinazione odierna (cheirotonia) delle donne fornisce una prova e un sostegno per la restaurazione del diaconato 

femminile nella Chiesa cattolica, che ha riconosciuto la validità dei sacramenti e degli ordini ortodossi. Nonostante 

la distinzione nel canone 1024 (“Solo un maschio battezzato riceve validamente l’ordinazione sacra”) si può 

presumere la possibilità di una deroga dalla legge, come suggerito dalla Canon Law Society of America nel 1995, 

per consentire l’ordinazione diaconale delle donne (la storia del canone 1024 è chiaramente uno dei tentativi di 

escludere la donna dal sacerdozio, non dal diaconato). 

 

In effetti, la Chiesa cattolica ha già indirettamente riconosciute come valide le ordinazioni di donne effettuate dalla 

Chiesa apostolica armena, una delle Chiese orientali che ordina diaconesse. Vi sono due recenti dichiarazioni di 

unità – accordo di reciproco riconoscimento di sacramenti ed ordini – tra Roma e la Chiesa armena, una firmata da 

Paolo VI e Catholicos Vasken I nel 1970, l’altra tra Giovanni Paolo II e Catholicos Karekein I nel 1996. 

 

Questi accordi sono significativi, perchè la Chiesa apostolica armena ha conservato il diaconato femminile fin nei 

tempi moderni. Il catholicossato armeno di Cilicia ha almeno quattro donne ordinate. Una, sorella Hrip’sime, che 

vive ad Istanbul, compare nel calendario ufficiale della Chiesa pubblicato dal patriarcato armeno di Turchia come 

segue: “Madre Hrip’sime protodiaconessa nel 1984; madre superiora nel 1998. membro dell’oridine kalfayano”. 

Madre Hrip’sime ha lavorato per restaurare il diaconato femminile come ministero sociale attivo, e per molti anni è 

stata direttore generale del Bird’Nest, un orfanotrofio che era anche scuola e centro sociale vicino a Beirut, in 

Libano. Il suo diaconato e quello di altre tre donne, non è certo monastico. 

 

La risposta futura della Chiesa al passato documentato e al presente in cambiamento promette di essere 

interessante. Il tono del documento della Commissione teologica internazionale rivela un tentativo di escludere le 

diaconesse, ma la questione è significativamente lasciata aperta: “Spetta al ministero del discernimento che il 

Signore ha stabilito nella sua Chiesa pronunciarsi con autorità su questa questione”. 

È sempre più chiaro che nonostante la non volontà della Chiesa cattolica di dire sì alla restaurazione del diaconato 

femminile come ministero ordinato dalla Chiesa cattolica, non può nemmeno dire di no. 

(da Adista n. 16, febbraio 2005) 

 



  



La Chiesa Armena ha ordinato una diaconessa (mentre Papa Francesco sta 

studiando questa possibilità) 

 

Si chiama Ani-Kristi Manvelian, ha 24 anni e di mestiere fa l’anestesista, la ragazza ordinata come 

diaconessa nella Cattedrale di San Gregorio l’Illuminatore di Teheran. L’ordinazione diaconale, 

conferita lo scorso settembre dall’arcivescovo Sebouh Sarkissian, alla guida dell’arcidiocesi armeno 

apostolica di Teheran, è stata confermata con la diffusione di alcune foto che mostrano la 

diaconessa Ani-Kristi mentre serve all’altare durante la divina liturgia della vigilia di Natale, lo 

scorso 5 gennaio. Lo scrive l’agenzia vaticana Fides che cita il blog oxbridgepartners.com. 

Ani – Kristi Manvelian è una laica e non appartiene a nessuna congregazione monastica femminile. 

La sua ordinazione è avvenuta mentre la Chiesa apostolica armena deve ancora formalmente 

ripristinare l’ufficio di diaconato femminile. “Quello che ho fatto è in conformità con la Tradizione 

della Chiesa, e nient’altro”, ha dichiarato l’arcivescovo Sarkissian, la cui arcidiocesi ricade sotto la 

giurisdizione del Catholicosato della Grande Casa di Cilicia degli Armeni. L’Arcivescovo ha 

dichiarato anche che la sua decisione ha l’intento di “rivitalizzare la partecipazione delle donne 

anche nella nostra vita liturgica”. 

Tra le Chiese d’Oriente, anche il Sinodo del Patriarcato greco ortodosso di Alessandria d’Egitto, nel 

novembre 2016 aveva deciso di ripristinare l’istituto del diaconato femminile, e aveva nominato una 

Commissione di Vescovi “per un esame approfondito della questione”. La discussione 

sull’eventuale ripristino dell’ordinazione diaconale femminile e sul potenziale ruolo delle 

diaconesse nelle attività pastorali e nell’animazione missionaria è aperto da tempo all’interno di 

istituzioni teologiche dell’Ortodossia calcedonese. 

L’anno scorso, come è noto, Papa Francesco ha istituito una Commissione per studiare la questione 

e sembra ch ei risultati dello studiuo gli siano stati ormai consegnati e una decisione del Papa si 

avvicini. Bisogna dunque aspettare ancora ma presto si saprà se anche per Francesco le diaconesse 

rappresentano “una possibilità per oggi”. In tal caso per la prima volta in questo millennio si riaprirà 

questa prospettiva che era considerata definitivamente chiusa da una decisione ministeriale di 

Giovanni Poalo II. Il diaconato, infatti, è il primo grado dell’ordine sacro, seguito dal sacerdozio e 

dall’episcopato. I diaconi possono amministrare alcuni sacramenti tra i quali il battesimo e il 

matrimonio e in alcuni paesi ci sono intere regioni nelle quali sostituiscono ormai i sacerdoti nella 

guida delle comunità parrocchiali. L’apertura prefigurata da Francesco avvicinerebbe la Chiesa 

Cattolica a quella anglicana dove ci sono donne preti e vescovi. Al Sinodo si era parlato di questo 

“tema audace” con l’intervento del reverendo Jeremias Schroder, arciabate presidente della 

Congregazione benedettina di Sant’Ottiliain. 

“Sul diaconato femminile la Chiesa non ha detto no”, aveva spiegato già nel 1994 il cardinale Carlo 

Maria Martini, commentando lo stop di Giovanni Paolo II alle donne prete: una dichiarazione 

solenne, ad un passo dai crismi dell’infallibilità pontificia ed alla quale Papa Francesco ha detto piu’ 

volte di volersi attenere. Malgrado quel “no”, per il porporato c’erano pero’ ancora “spazi aperti”, 

perchè il discorso sul ruolo della donna avrebbe potuto continuare a partire dal diaconato, “che il 



documento non menziona, quindi non esclude”. Questo perchè, avvertiva il cardinale, occorre 

evitare che l’ ecumenismo si blocchi proprio sul tema delle donne. Il diaconato è il primo grado di 

consacrazione “ufficiale” che precede l’ ammissione al sacerdozio e nelle prime comunità cristiane 

era aperto anche alle donne. Per Martini, dunque, non sarebbe stato male riaprire anche alle donne, 

pur ammettendo che sul sacerdozio femminile “il documento papale è decisivo, non ammette 

replica, nè riformabilità”. “Tuttavia credo che il vero compito di fronte a questa lettera – aveva 

osservato il cardinale – non è l’ esegesi puntigliosa dal punto di vista dogmatico, ma è vedere come, 

con questa lettera e malgrado le difficoltà che potrà suscitare, è ancora possibile sia un cammino di 

dialogo ecumenico, sia soprattutto un cammino in cui mostrare presenza e missione della donna a 

tutto campo. Rispetto a un documento di questo tipo, che sembra chiudere una via, come già altri in 

passato, mentre in realtà hanno favorito un ripensamento teologico e pratico che ha fatto superare 

certi scogli e ha fatto comprender meglio la natura e la forza della presenza della donna nella 

Chiesa, io penso che uno spazio rimanga aperto”. 

Va segnalato che una recente decisione di Papa Francesco già “smontava” in parte gli argomenti 

teologici del “no” al sacerdozio femminile: quella sull’ammissione delle donne alla Lavanda dei 

piedi che il Papa aveva già attuato nel primo giovedì santo del suo Pontificato, quando andando al 

carcere minorile di Casal del Marmo, decise che quel giorno anche le ragazze potessero partecipare 

come protagoniste al rito della Lavanda dei piedi, diventata da quest’anno una possibilità per tutte le 

parrocchie del mondo. Di fatto il principale argomento per il “no” al sacerdozio femminile è infatti 

l’assenza delle donne nel cenacolo al momento dell’istituzione dell’Eucaristia. 


